
ILNUDOMASCHILEINVADEILPARIGINOMUSÉED’OR-
SAY, e ha fatto scandalo fin dal giorno dell’inau-
gurazione la mostra Masculin/Masculin.L’uomonu-
do nell’arte dall’800 ai nostri giorni, allestita fino al
12 gennaio (www.musee-orsay.fr): quando un
modello di Rennes apparso sulla copertina del
mensile gay «Têtu», ha realizzato una stravagan-
te performance vagando completamente nudo
fra i duemila e più visitatori, fino all’intervento
del servizio di sicurezza.

Duecento e più opere - dipinti, sculture, dise-
gni, fotografie -, tutte di ostentata virilità, vengo-
no a celebrare il nudo maschile negli ultimi due
secoli. Si tratta di un evento raro, poiché quasi
mai una rassegna ha preso in considerazione
questo tema, avendo la nudità dell’uomo spesso
dato adito a polemiche e suscitato perplessità, al
contrario di quella femminile, comunemente ac-
cettata e non ritenuta volgare. Eppure, il nudo
maschile ha costituito a lungo, dal ‘600 all’800,
il fondamento della formazione accademica, e
una indiscussa linea di forza della creazione in
Occidente.

In primavera, scorsa, quando a ospitare una
prima versione - meno completa dell’edizione
parigina - dei nudi maschili fu il Leopold Mu-
seum di Vienna, l’iniziativa scosse non poco gli
occhi pudici di alcuni critici e visitatori. Suscitò
un’aspra polemica l’immagine scelta per la pub-
blicità della rassegna, Vive la France (2009) di
Pierre&Gilles, che ritrae tre aitanti sportivi - un
arabo, un africano e un europeo - con indosso
solamente calzettoni e scarpini da calcio. Un in-
no alla multiculturalità e al fisico prestante, di
cui il museo dovette però censurare la visione,
coprendo i sessi con una linea rossa. A giudicare
però dalla fila dei visitatori, a Vienna come in
questi giorni a Parigi, il nudo maschile appare
ormai decisamente sdoganato.

Il museo d’Orsay ambisce ad approfondire, in
una logica tutt’altro che accademica, ma «al tem-
po stesso interpretativa, ludica, sociologica e filo-
sofica» - per dirla con gli organizzatori -, tutte le
dimensioni e i significati della nudità maschile
nell’arte. Spalle robuste, muscoli tesi e glutei so-
di, una sfilata di pose plastiche in cui nulla è la-
sciato all’immaginazione e ci offre un viaggio ac-
cattivante dall’Ottocento ai giorni nostri. La re-

trospettiva restituisce all’uomo, e al suo corpo,
per secoli oggetto essenziale di studio per artisti
di ogni genere, lo status di principe dell’arte.

Dalla ricchezza del proprio fondo e di altre
collezioni pubbliche francesi sono state selezio-
nate le opere più significative, fra cui l’Académie
d’homme. Patrocle (1780) di Jacques Louis David,
Le Berger Pâris (1787) di Jean-Baptiste Frédéric

Desmarais, Egalité devant la mort (1848) di Wil-
liam Adolphe Bouguereau, per non parlare delle
diverse rappresentazioni di San Sebastiano mar-
tire, nella sorprendente versione del messicano
Angel Zarraga, o raffigurato da Alfred Courmes
con blusa da marinaio e le frecce nei glutei. A
questi si affiancano lavori più recenti, quali Le
bain (1955) di Paul Cadmus, o La mort d’Abel
(2008) di Kehnide Wiley, passando per i giganti
di marmo del Foro Italico di Roma, ripresi da
Patrick Sarfati negli anni ’80, per Ibagnimisterio-
si di De Chirico e per un Ecce Homo (2009) di
Kehinde Wiley.

Il percorso espositivo si apre con l’Ideale Clas-
sico, per poi affrontare il nudo eroico e gli atleti.
In Il sonno di Endimione di Anne-Louis Girodet la
dea Diana, trasformata in un raggio di luna, cul-
la il bellissimo Endimione di cui si è innamorata.
Senza dubbio eterosessuale, per via della bellez-
za ambigua del giovane, la scena negli anni è
stata reinterpretata in chiave gay, facendo così
di Endimione un’icona omosessuale. La carica
omo-erotica di alcune opere viene deliberata-
mente valorizzata, specie alla fine del percorso,
dedicato all’«uomo oggetto del desiderio», e mo-
strata esplicitamente con i disegni erotici di
Jean Cocteau (Les Amants) o le opere dell’ameri-
cano Paul Cadmus (Il bagno). Segue poi il corpo
in tutta la sua verità e la sua crudezza, con gli
autoritratti tormentati dell’austriaco Egon
Schiele, prima che arrivi il dolore, evocato con i
nudi tormentati di Francis Bacon e con L’esplosio-
ne di grisù, marmo grigio di Henri Greber realiz-
zato intorno al 1890.
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Uncraterechiamato
EnricoCaruso
● Al tenoreEnrico Carusoè stato
dedicatoun crateresulpianeta
Mercurio.Un riconoscimento chearriva
anchedalla scienzaal grandecantante
partenopeo(1873-1921) Enrico Caruso:
dalloscorso 16dicembre esiste infatti
unCratere chiamato «Caruso»su
Mercurio,grazie all'impegnodal
giovaneastrofisico italiano MarioD'
Amore, ricercatore a Berlinopresso il
DLR(DeutschesZentrum fürLuft- und
Raumfahrte.V) l'agenziaspaziale
tedescachee collaboraallamissione
NASA«Messenger», attualmentesu
Mercurio.

. . .
Hafattoscandalo fin
dall’inaugurazionequando
unmodello inversione
«nature»hagiratotra ivisitatori

Laraccolta
di «cose»
diEttore
Guatelli
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DANZA PERLE FESTE

InscenaalSanCarlo
lo«Schiaccianoci»
● Domenicaalle 20.30torna inscenaal
TeatrodiSan Carlo unodei titoli più
amatidella tradizionenatalizia: «Lo
schiaccianoci»ballettosu libretto di
Petipae coreografiadi Ivanovsu
musichediCiaikovskij. Il Liricodi Napoli
proponeuna coreografia deldirettore
delCorpodiBalloAlessandra
Panzavoltacheriprende lacreazione
originaledi Ivanov.Sul podio,David
Coleman.Nei ruoli principali Giuseppe
Piconenei pannidelPrincipe,Marija
Kicevskanel ruolo di Clara, alternati a
AlessandroMacarioe Anbeta
Toromani.

L’OMAGGIO

Ricordandoateatro
FernandaPivano
● Oggialle 11,30 presso leScuderie
VillinoCorsini aRoma un evento
speciale tra musicae parolededicato
alla saggista, traduttrice, scrittricee
giornalistaacura di Pino Strabioli con
VittoriaRossi,Diego Maiello, Andrea
Calabrettie Lorenzo Mazzoni.

CONCERTO DI MEDITAZIONE

Assolialpianoforte
perrisanare lospirito
● Oggialle 19presso ilTeatroSala Uno
(piazzadi PortaSanGiovanni 10)a
Roma,CristianoTiozzo si esibirànel
concertodi meditazione «Vivereora»:
assolial pianoforte interamente
improvvisati. Lamusicadiventa
specchio, strumentoe sostegno di
questaesperienzacondivisa, rivolta a
personedi ognicamminospirituale ed
tantopiùefficace quantopiù il
movimentodi aperturacollettivoè
sinceroeprofondo. Ingresso ventieuro
(+€2tessera TeatrooSalaUno).
Consigliata la partecipazione aun
pubblicoadulto.

Il latoA
diAdamo
Ilnudomaschile inmostra
alpariginoMuséed’Orsay
Masculin/Masculinovvero l’uomosenzavelinell’artedall’800
ainostrigiorni:duecentoepiùoperefradipinti, fotografie
scultureedisegnidovenullaè lasciatoall’immaginazione

NIRVANA

Il triodi«Nevermind»
celebrato il 10aprile
● Il 10aprile 2014 i Nirvanaavranno
un'interagiornata in loroonore, in
quelloche nellapiccolacittadina
americanadiHoquiam verràcelebrato
come il«NirvanaDay». La località dello
statodi Washingtonè stata, perun
breveperiodo, la casadi Kurt Cobain e
KristNovoselic,oltrea esserea sole
quattromiglia daAberdeen, luogo di
nascitadelmitico frontman. L'ultimo
riconoscimentodella bandsimbolodel
grungesarà l'entrata nellaRock And
RollHallOf Fame,previstanel 2014
all'internodi una cerimoniaal Barclays
Centerdi Brooklyn.

Una delle opere esposte alla Gare d’Orsay di Parigi nella mostra «Masculin/Masculin»

● AOZZANOTARO,NELLA
CAMPAGNAPARMENSE, INUNA

GRANDE,ANTICA CASCINA, C’ÈUNO
STRAORDINARIOMUSEO. Colui che lo
realizzò in quella cascina era nato e
abitava. Il museo Guatelli è il
precipitato materico della vita di
Ettore Guatelli, che per tutta la sua
vita si dedicò alla raccolta di «cose».
Guatelli fu un grande artista:
«raccattava cose» come Caterina
Bueno, in Toscana, «raccattava
canzoni», ovvero salvava brani,
pezzi, lacerti, cose diventate di
nessun valore nel corso di una
grande trasformazione sociale e
antropologica, e salvare quei reperti
significava salvare un mondo, e la
sua anima, e le infinite storie che lo
hanno attraversato. Le pareti e i
soffitti della cascina di Guatelli sono
piene, stracolme di oggetti di ogni
tipo, disposte secondo un
inappellabile gusto personale che
assimila le stanze a grandi
installazioni. Dietro ogni oggetto
una storia: e non a caso appena
entrate ci sono ruote di carri
disposte l'una sull'altra, come gli
ingranaggi del tempo. Perché qui ci
sono stratificazioni, sedimentazioni
calcaree di tempo. Tempo raccolto
da uno che per gracilità fisica non
ha potuto fare anche lui il
contadino, e che fece il maestro
elementare (me lo racconta la mia
guida, il professore Vittorio
Delsante, che fece la sua prima
supplenza proprio a Guatelli, e poi
se ne innamorò), e che insegnava ai
suoi bambini il valore del tempo
materiale. Asce, falci, orologi,
giocattoli, e clamorosi esempi del
genio umano: come nel caso di quei
mirabili congegni che sono dei torni
costruiti solo con legni del bosco.
Del resto questa è anche una
lezione di vita sul recupero del
materiale, sul rattoppo, sul «non
buttare via nulla». Intanto, fatevi
una visita virtuale sul sito
(www.museoguatelli.it): e parlatene
in giro, perché pare che il museo
abbia difficoltà economiche, e
sarebbe un delitto vederlo
scomparire. E poi, appena potete,
andateci, alla vecchia cascina, ché
occorre vederla in prima persona
quella saturazione di spazi e di
tempi. 
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